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Attività della Società 

 
Sabato 9 aprile u.s. si è svolta l’assemblea generale della 
S.I.S.A. presso l’abitazione del presidente. Erano presenti 23 
soci ed altri 12 avevano inviato le rispettive deleghe. 
Il Presidente ha sinteticamente illustrato l’attività della Società 
nel corso del 2010, ed in particolare il buon successo del 28° 
convivio e del convegno sull’araldica dello scalpello 
organizzata di concerto con Vivant  che hanno visto la 
partecipazione di numerosi soci. A dimostrazione 
dell’interesse suscitato dai lavori dei soci il numero dei 
visitatori del sito internet della Società attestato stabilmente 
attorno ai 5000 visitatori/anno, dato non trascurabile se si 
tiene conto che si tratta di un sito specializzato, ci seguono 
spesso richieste per l’invio degli atti di convivi passati. 
Il presidente, come di rito ha poi chiesto ai soci presenti di 
fornire se possibile un maggiore contributo in articoli e studi 
in modo da rendere più ricco ed interessante sia il sito sia 
soprattutto il Notiziario.   
Il presidente ha reso noto che la proposta relativa alla stampa 
di un volume contenente i primi 5 anni del Notiziario “Sul 
Tutto” non ha trovato possibilità di realizzazione, il numero 
degli aderenti, poco più di 40 sui 130 soci, rende 
antieconomica l’operazione.  Peraltro ha avanzato la proposta, 
così come era emersa dalla riunione del Consiglio Direttivo, di 
procedere alla stampa di alcuni fra gli studi presenti nel nostro 
sito, proponendo per consentire tale operazione, a partire dal 
2012, l’aumento della quota annuale da 40 a 50 Euro. Su tale 
argomento si è sviluppata una interessante discussione al 
termine della quale si è deciso: di procedere comunque 
all’aumento della quota sociale da 40 a 50 Euro a partire dal 
2012; di far selezionare le opere da stampare da una 
commissione composta dai soci Angelo Scordo e Andrew 
Garvey (il materiale da stampare comporrà volumi attorno alle 
450-500 pagine), procedere quindi ad avvisare i soci che 
potranno richiedere o non il volume, procedere alla stampa on 
line presso una società che fornisce questo servizio a costi 
modesti (circa 15 Euro a volume) del numero dei volumi 
richiesto dai soci più altri 10-15 per l’invio ad alcune 
biblioteche appositamente selezionate (selezione a cura del 
socio-vice presidente SISA, Maurizio Bettoja) e per la 
conservazione nella biblioteca della società. 
Si è proceduto quindi alla definizione del calendario delle 
attività per l’anno in corso: 
20-22 maggio, partecipazione al XLIII Raduno nazionale 
dell’Arma di Cavalleria che avrà luogo a Torino, sono di 
particolare interesse per i soci SISA, comunque invitati a tutti 
gli eventi della manifestazione(orari e programma di dettaglio 
sarà inviato una volta definito dagli organizzatori): il giorno 
20, la cerimonia d’apertura del Raduno a Piazza Castello a 

Torino e successivamente verso le 1800 conferenza dibattito 
su argomenti storico-culturali attinenti alla ricorrenza del 150° 
anniversario dell’Unità e alla Cavalleria; giorno 21, nello 
stadio Nebiolo nel pomeriggio carosello equestre del 
reggimento Lancieri di Montebello; giorno 22 nella mattinata 
cerimonia militare in piazza S. Carlo; 
15 ottobre, 29° convegno scientifico della Società, a Torino. 
Sede il Circolo Ufficiali in corso Vinzaglio n.6. Convegno a 
tema sui 150° anni dell’Unità; 
26 novembre, convegno sull’araldica del pennello, 
organizzazione in concorso con Vivant. 
Si è passati quindi all’approvazione del bilancio consuntivo 
del 2010 e preventivo per il 2011. 
Si è proceduto quindi al rinnovo del Consiglio Direttivo, in 
scadenza dopo i due anni previsti dallo Statuto. Sono risultati 
eletti Alberico Lo Faso di Serradifalco, presidente; Maurizio 
Bettoja e Roberto Sandri Giachino vice presidenti; Marco di 
Bartolo segretario; Angelo Chiastellaro, tesoriere,  
Alberto Gamaleri Calleri Gamondi; Enrico Genta Ternavasio, 
Fabrizio Antonielli, Francesco Malaguzzi; Angelo Scordo, 
Vincenzo Pruiti consiglieri. 
Revisori dei conti: Roberto Nasi, Luigi Martino Genovese, 
supplente Daniele Ormezzano. 
Collegio dei probiviri: Gustavo di Gropello, Nicola Calcagni 
Olivazzi, Giorgio Casartelli Colombo di Cuccaro. 
Il presidente ha ringraziato per il concorso dato negli scorsi 
anni alle attività della SISA il consigliere uscente Lembo, non 
rieletto nel Consiglio perché ormai da lungo tempo non 
partecipante all’attività della Società per impegni di lavoro. 
In termine di seduta il socio Andrew Garvey ha proposto la 
nomina a socio d’onore del Presidente Gustavo di Gropello, 
che per acclamazione lo è stato dichiarato. A dire il vero la sua 
innata modestia lo aveva portato inizialmente a rifiutare tale 
nomina, ma a fronte dell’insistenza dell’assemblea ed alla 
generale manifestazione di stima ed affetto ha dovuto cedere.  

MDB 
 

 
 

Attività dei Soci 
 

Il 24 marzo u.s. Alberico Lo Faso, presidente della SISA, è 
intervenuto ad Iglesias al V Festival della Storia organizzato 
dalla Provincia di Carbonia-Iglesias con una relazione sul 
tema “luci ed ombre nella figura di Gio Maria Angioy”. 
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Il 5 aprile u.s. nella sala del Senato a Palazzo Madama in 
Torino ha avuto luogo, con notevole affluenza di pubblico, la 
presentazione del volume “LEGATURE – Collezioni del 
Museo Civico d’Arte Antica” del nostro socio Prof. Francesco 
Malaguzzi. Sono intervenuti: la Dott.sa Simonetta Castronovo, 
conservatore delle collezioni d’arte decorativa del museo; 
Anthony R.A. Hobson, Fellow of British Accademy e 
Presidente Onorario dell’Association International de 
Bibliophilie; il Prof Claudio Marazzani, dell’Università del 
Piemonte Orientale. 
Il 15 aprile nella sala delle conferenze della Fondazione 
Accorsi Ometto in Torino ha avuto luogo la presentazione del 
libro di Massimo De Micheli “Le famiglie Ottonello e 
Lomellini nella storia della Repubblica di Genova” a cura del 
socio d’Onore della S.I.S.A Gustavo di Gropello cui è seguito 
l’intervento dell’altro nostro socio Enrico Ottonello Lomellini. 
 

 
Note sul feudalesimo in Sicilia 

 
Il presente articolo a fronte delle centinaia e centinaia di 
volumi che trattano l’argomento sviscerandolo sotto ogni loro 
aspetto e sovente dando risposte contrarie l’una all’altra ai 
problemi che si presentano, a seconda di quella delle leggi 
feudali emanate dalle diverse dinastie che regnarono sull’isola 
di cui si sia tenuto conto, vuol solo accennare ad alcune 
particolarità del feudalesimo in Sicilia. 
Esso apparve nell’isola assai dopo che nel resto d’Italia, 
importato quale uso a seguito della conquista normanna. I 
tentativi di ricostruzione da parte di alcuni storici sei-
settecenteschi di un sistema feudale esistente in Sicilia ai 
tempi dei bizantini e degli arabi sono tutti miseramente falliti 
in quanto parti di menti fertili nell’immaginare, prescindendo 
dalla realtà e quindi senza un’ ombra di prova. Ciò non vuol 
dire che non esistessero generali o funzionari bizantini o emiri 
mussulmani che possedessero ampie porzioni di territorio nel 
quale la facevano da padrone assoluto, ma non con le 
caratteristiche che contraddistinguono il sistema dei feudi. 
Una definizione di feudo che bene si attagli alla situazione 
dell’isola è quella che ne da  Diego Orlando nel suo 
“Feudalesimo in Sicilia” che scrive in proposito «La voce 
feudo indica una proprietà immobiliare o riputata immobiliare, 
concessa dal sovrano nella parte del solo dominio utile e del 
godimento, con l’obbligo al concessionario di riconoscerla del 
concedente e di prestargli omaggio, fedeltà e servizio militare. 
Bisogna dire concessa dal sovrano, poiché essendo lo scopo 
del sistema dei feudi il servizio militare, nessun’altri che un 
signora costituito in una sovranità con l’annessione del diritto 
di pace e di guerra potrebbe concedere a questo titolo».  
Di un certo interesse può essere l’etimologia della parola 
feudo, sulla quale anche in questo caso molti si sono dilettati. 
Alcuni la fanno derivare dalle parole latine foedus o fides, 
volendo nel primo caso indicare che si tratta di un patto, di 
un’alleanza fra il signore ed il suo vassallo e nell’altro caso di 
un legame fra i due riposto nella fedeltà. Assai più ingegnosa 
l’etimologia proposta dal Bodino che dice che la parola 
feodum è un acronimo di un’antica formula di omaggio che 
suonava fidelis ero domino vero meo, il che con tutta la buona 
volontà sembra piuttosto improbabile. Altra opinione, che 
trova molti seguaci, è quella che vuole che feudo tragga la sua 
origine dalla parola sassone foed che significa godimento e 
possesso del soldo, ciò perché in origine i feudi erano concessi 
per ricompensa di servizio militare e coll’obbligo di prestarlo 
sempre e gratuitamente.    

L’origine dei feudi in Sicilia, con le caratteristiche allora in 
uso nel resto d’Europa, si ebbe quindi con la distribuzione di 
terre e castelli fatta dal Conte Ruggero nel corso della 
conquista dell’isola. Ci vengono tramandati i nomi dei più 
antichi concessionari, tutti scelti fra i capitani che più si erano 
spesi nella lotta contro i mussulmani, fra i tanti Goffredo 
Borello signore della valle di Milazzo, Serlone –nipote del 
conte Ruggero- signore di Gerace, Amelino Gastinello signore 
di Castronuovo, Ridolfo Bonello signore di Carini. A questi il 
feudo era concesso con l’obbligo di accompagnarlo in guerra 
tutte le volte che se presentasse l’occasione. Il sistema si 
estese poi con la concessione di nuovi feudi e la riconcessione 
dei vecchi una volta morti o decaduti i primi concessionari, 
all’inizio infatti la trasmissione di questo bene ai propri eredi 
non era prevista. 
Nei secoli successivi le necessità economiche della Corte di 
Spagna, la necessità di remunerare con un titolo i servizi resi 
alla corona, l’aspirazione dei singoli ad ottenere un titolo di 
nobiltà fecero si che si cominciasse  ad infeudare ogni sorta di 
beni materiali, dai palazzi (per esempio principe di 
Castelreale, principe della Cuba), alle saline, alle tonnare, ai 
diritti sulle estrazioni, da cui i vari baroni del Grano (diritto di 
un grano sull’estrazione di ogni salma di vettovaglie da alcuni 
caricatori), agli uffici pubblici. Ma non fu questo il solo 
cambiamento dovuto ai tempi. L’origine dei feudi nell’isola si 
riconosceva al suo inizio esclusivamente nelle concessioni del 
principe fatte in modo uniforme in modo che diritti e doveri 
fossero eguali per tutti. Differenti situazioni locali, cambi di 
dinastie, periodi di anarchia e l’introduzione di abusi che un 
debole potere centrale non era in grado di reprimere 
comportarono una serie di varianti che danno luogo a diverse 
classificazioni dei feudi secondo gli aspetti che si prendono in 
esame. 
La prima di queste è quella che vede accanto ai feudi concessi 
dal principe quelli concessi dai feudatari, detti suffeudi,  quali 
succoncessioni o come venivano chiamati feudi di second’ 
ordine. Si chiamarono poi con diversi nomi: “attinenze del 
feudo principale” o “escadenze”, quest’ultima denominazione 
a seguito della “Costitutionem divae memorie” 
dell’Imperatore Federico II che aveva sì proibito la 
costituzione di nuovi suffeudi ma consentito si potessero 
concedere ad altri le escadenze dei suffeudatari morti o 
condannati.  
La seconda classificazione riguardava la successione dei feudi 
una volta che fosse stabilità l’ereditarietà del bene. I 
Normanni lasciarono che la successione dei beni venisse 
regolato come dalle norme della nazione di provenienza del 
concessionario, così vennero dati feudi sia jure Francorum 
che prevedeva il passaggio del bene ad un solo erede, sia jure 
Longobardorum per il quale il bene andava diviso fra tutti i 
figli del possessore. Il provvedimento di mantenere due 
diversi tipi di successione dipese dal consistente numero di 
Longobardi che scesero in Sicilia nell’esercito del Conte 
Ruggero, dalla presenza di colonie longobarde nell’isola 
anche quando questa era occupata dai mussulmani, dalla 
diffusione delle consuetudini giuridiche longobarde ritenute 
fra le più civili del tempo. 
Una terza classificazione discendeva dalla definizione di chi 
fossero i legittimati a concorrere alla successione dei feudi. 
Ad essa potevano essere chiamati tutti gli eredi oppure essa 
doveva essere ristretta ai soli eredi  di sangue. Dipendeva tutto 
da quanto era scritto nella concessione, se vi si leggeva “tibi et 
heredibus in perpetuum” oppure “tibi, et cui dederis in 
perpetuum”, tutti gli eredi erano chiamati alla successione; se 
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invece si trovava scritto “tibi et filiis” oppure “tibi et 
successoribus” o “ tibi et descendentibus” essa era limitata ai 
soli figli e nipoti. 
I feudi della prima specie vennero così chiamati feudi ereditari 
e quelli della seconda specie feudi pazionati. A sua volta 
questa classificazione diede luogo  ad altre distinzioni così i 
primi vennero anche chiamati impropri e degenerati ed i 
secondi propri e retti. Poiché quando si entra in un giro di 
questo genere la fantasia degli studiosi o ritenuti tali non ha 
limiti, val la pena di ricordare che un illustre giureconsulto 
siciliano del XVI secolo, Bernardo De Medico, per i feudi di 
Sicilia individuò una nuova classificazione. Denominò  feudi 
di forma stretta quelli nei quali era chiamati a succedere i 
discendenti degli investiti e feudi di forma larga, quelli nei 
quali poteva essere chiamato a succedere qualunque erede. 
Questa classificazione nata dalla speculazione dei feudatari e 
dalla sottigliezza degli azzeccagarbugli fu soggetta nel tempo  
a dispute e contraddizioni che fecero la fortuna degli avvocati 
siciliani del Settecento e accelerarono la decadenza dei 
patrimoni di molte famiglie. 
Altra classificazione dei feudi è quella che li voleva divisi in 
feudi nobili e non nobili. Rifacendosi a quanto stabilito da Re 
Alfonso, nei Capitula Regni Siciliae, per i primi si intendono 
quelli che avessero contenuto castelli e fortezze.     
Quinta classificazione  è quella che li vedi divisi in quaternati  
e non quaternati. La differenza fra i due tipi sta nel fatto che i 
primi erano descritti nei quaderni della Regia Gran Corte (una 
sorte di Corte di Cassazione, dell’antico regime) in cui erano 
anche annotati gli obblighi  specifici, mentre per i secondi non 
v’era annotazione alcuna.     
La mancata precisazione da parte del Conte Ruggero 
sull’alienabilità od inalienabilità dei feudi  portò a diversi 
abusi e alla violazione delle leggi feudali, anche per la 
modesta capacità del potere centrale alla costituzione del 
regno Normanno  cui dovette mettere riparo Ruggero II che 
nel 1139 con la costituzione Scire volumus  proibì per 
l’avvenire che i possessori a qualsivoglia titolo di un feudo o 
di una regalia potessero in tutto o in parte, e in qualsiasi modo 
alienare, donare, locare, vendere senza il consenso del 
sovrano. La disposizione si rifà ad analoghe disposizioni 
emanate in terra ferma dall’Imperatore Corrado II, confermate 
poi da Federico I nel 1154. Similmente in Sicilia l’imperatore 
Federico II confermò tale norma,  essi  venivano infatti 
considerati come appartenenti alla regia Corte e pertanto 
inalienabili. Nel 1269, pochi giorni dopo la sua incoronazione, 
Federico d’Aragona per venire incontro alle crescenti 
necessità economiche dei feudatari, che costituendo il più 
solido sostegno al suo trono dovevano in qualche modo essere 
accontentati, rese di fatto commerciabili i beni feudali. Col 
capitolo Volentes del Capitula Regni Siciliae  permise che, 
senza preventiva autorizzazione del sovrano, i feudi si 
potessero vendere, donare, permutare, lasciare per volontà 
testamentaria, ovvero legare e trasferire a qualsiasi titolo di 
alienazione purché ad una stessa e sola persona egualmente 
nobile come l’alienante. L’alienazione non poteva però essere  
fatta a favore di chiese o di ecclesiastici, era necessario che 
essa avvenisse per regolare contratto di vendita e la Regia 
Corte aveva diritto di essere preferita nell’acquisto allo stesso 
prezzo, pertanto doveva essere avvertita con un mese 
d’anticipo, se poi la Corte non riteneva di essere interessata e 
alla vendita seguiva un pagamento in denaro alla Corte doveva 
essere versata la decima di quanto incassato. Il nuovo 
proprietario del feudo era poi tenuto,  entro un anno dall’ 
acquisto, a prestare il giuramento di fedeltà, ciò sempre salvi i 

diritti e i servizi dovuti alla regia Corte sul feudo alienato, che 
doveva comunque rimanere intero ed integro. Da allora in poi, 
sia pure con quelle norme, invero abbastanza elastiche, i feudi 
divennero alienabli.       
Arrivati a questo punto molte altre cose si potrebbero ancora 
scrivere, data la particolarità che contraddistingue la feudalità 
siciliana, ma esiste un limite alla pazienza dell’eventuale 
lettore che non si deve superare e qui si ritiene che la misura 
sia colma. Si rimanda quindi ad altro o ad altri successivi 
interventi la trattazione di quegli elementi che possano avere 
un qualche interesse conoscitivo, quali ad esempio la 
successione o reversione dei feudi, i diritti e gli obblighi dei 
feudatari e l’influenza della feudalità sui beni dell’isola. 

Alberico Lo Faso di Serradifalco  
 

 
Le antiche famiglie milanesi con le proprie armi 

Allorquando Ottone Visconti si insignorì di Milano, nel 1277, 
le famiglie nobili, come risulta dalla matricola dei canonici del 
Duomo, furono circa duecento. 
 

 
 
 

Arma Visconti con le armi di Francia ricamata su stoffa e 
databile 1395 

 
Questi casati rappresentavano sia nobili cittadini che feudatari, 
i quali furono ammessi ad occupare i posti di “canonici del 
Duomo” e che, lo stesso Visconti, arcivescovo della città, 
volle premiare per il fatto di essergli rimasti fedeli, aiutandolo 
a conquistare il potere contro i Torriani (che nonostante 
fossero stati sconfitti, occuparono, anch'essi, un posto in 
Duomo). 
 

 
 

Arma Torriani sul portale del palazzo a Milano 
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Questo provvedimento, che potrebbe apparire, una semplice 
riforma ecclesiastica, al contrario, rappresentò il primo 
censimento del ceto dirigente aristocratico milanese. 
Da questo periodo in poi, i Visconti, crearono una propria 
nobiltà di corte  e di signori feudali a loro fedeli. 
Sull'autenticità di questo documento  matricolare del sec. XIII, 
tuttavia, permangono dubbi, poiché, l'originale, andò perduto 
e, di esso, rimangono copie cinquecentesche e seicentesche 
che, si sospetta, potrebbero essere state  “integrate”...! 
Di questo patriziato originario, tuttavia, si conoscono i 
cognomi ma non gli stemmi. 
Verso la fine del sec. XIII qualche famiglia incomincia a 
lasciarci qualche testimonianza araldica, posta sopra i propri 
sepolcri oppure sopra i primi monumenti architettonici. 
Come i racconta il Ratti nelle sue memorie, (pubblicate 
dall'istituto lombardo di scienze e lettere nel vol. XXI e XII 
serie terza -1902-). 
Tra questi figurano i Torriani che portavano, scolpiti nei 
propri sepolcri, presso l'abbazia di Chiaravalle, un inquartato: 
nel 1° della Valsassina - loro possesso familiare -, nel 2° due 
gigli, posti, tra due bastoni di comando, in croce di S. Andrea; 
nel 3° l'arma della credenza milanese (di bianco sbarrato di 
rosso); nel 4°  dei Torriani cioè la torre; 
Gli Scaccabarozzi portavano: un palato di sei pezzi carico di 
un barroccio sormontato da una corona di sei merli. 
 

 
 
                  1                                                         2 

Arma Scaccabarozzi;  1 Trivulziano;  2 da sito Ass. 
storico- culturale S. Agostino.  

I Vimercati portavano: un castello cimato di un'aquila. 
 

 
 

Arma Vimercati 
 
I conti palatini di Lomello alzavano un troncato d'azzurro e di 
rosso che caricavano, a volte, con la scure, la spada o la 
mazza. 
I Morone alzavano uno scudo: partito, nel 1°   una fascia e nel 
2° un ramo di gelso o morone; 
I Lomagio portavano uno scudo carico di un gatto passante, 
accompagnato da tre gigli posti in capo. 

I Barbavara antichi conti di Castello, alzavano, nel sec. XIII, 
un castello a due torri. 
Ma è durante il secolo XV che, le targhe araldiche cominciano 
a diffondersi maggiormente, cosicché, le possiamo riscontrare, 
in architettura, sopra portali, arcate, trabeazioni, finestre, 
camini, elementi in vetro, in cotto e quant'altro. 
L'arma del canonico Antonio de Conti, in Duomo, presentava: 
un cavaliere armato impugnante una bandiera. 
Il canonico Cassina, in Duomo e in S. Ambrogio, aveva uno 
scudo: troncato, nel 1° un leone uscente dalla partizione; nel 
2° un capriolo con,   in punta un calice con l'ostia ( Pasini-
Frassoni -araldica milanese - 1903 ). 
Quando poi, i Visconti, divenuti vicari dell'Impero, ottennero 
di poter inquartare, la propria arma, con l'aquila imperiale, e 
dai re di Francia,  di portare i gigli, cominciarono a concedere 
a qualche fedele vassallo, il privilegio, di inserire, nella 
propria arma, questi  simboli ducali. 
Simili privilegi ottennero, infatti, i Carmagnola nobili di 
Omate; gli Aicardi-Scaramuzza; i della  Somaglia ecc. ecc.. 
Filippo Maria concesse ai Nobili di Covo un'arma troncata nel 
1° dell'Impero, nel 2° di Visconti. 
A volte accadde anche che, una famiglia nobilitata, conce-
desse, indipendentemente, ad un'altra famiglia, l'uso delle pro-
prie armi, aggregandola alla propria stirpe, con l'obbligo di as-
sumerne il cognome, di far uso dello stemma e di compar-
tecipare all'esercizio della giurisdizione o di qualche proprio 
giuspatronato (questo, per esempio, nel 1461, gli Strada di 
valle Lomellina a vantaggio degli Omodei e discendenti). 
Nella Milano dei secoli XV e XVI molte famiglie illustri, poi,  
fecero uso, vuoi per concessione ducale, vuoi per volontà pro-
pria, di imprese che, con il tempo, furono integrate nell'arma 
di famiglia oppure la vennero a costituire (molto importanti 
furono le imprese dei Visconti poi degli Sforza, quindi quelle 
dei Borromeo, dei Trivulzio, dei Birago, dei Somaglia, dei 
Sanseverino, dei Torelli ecc. ecc. tra le più note e che, tutte, 
meriterebbero, come già in parte ci sono, studi monografici 
approfonditi). 
 

 
                    
                  1                                               2                                                          
Arma Birago: 1 Trivulziano ; 2 altra ove le tre fasce di 
rosso sono ciascuna carica di cinque trifogli d’oro. 
 

 
Arma Trivulzio 
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Tra queste molteplici imprese riscontriamo, per la prima volta, 
in un diploma di Giovanni Maria Visconti,  a favore dei 
Cavazzi della Somaglia, il  capo visconteo che si presenta: 
d'argento a tre biscioni d'azzurro;  
L'arma si blasona di..... al cavaliere armato di tutto punto sotto 
un capo visconteo (così come risulta da un documento presso 
la “trivulziana” riportato da Mezzanotte e Bascapé op. cit.). 
Tra i molteplici blasoni presenti nei numerosi stemmari  che 
costituiscono il “pantheon” della nobiltà milanese  e lombarda 
durante i secoli che vanno dal XV al XIX ( che non enumero 
per brevità), ciò che maggiormente si denota è la presenza di 
numerosissimi capi dell'Impero ( d'oro all'aquila di nero 
sormontata da corona oppure senza) e di aquile “libere” che 
ornano gli scudi. 
Esse, infatti, alludono al vicariato, ai molti privilegi imperiali 
ottenuti, oppure alla appartenenza alla  fazione ghibellina. 
Queste aquile sono altresí ornative, specialmente dopo il sec. 
XVI, degli stemmi dei nobili, dei baroni, dei conti,  del Sacro 
Romano Impero. 
Nel sec. XV,  il simbolismo imperiale negli stemmi, godette di 
molto prestigio. Intorno al sec. XVIII, invece, incomincerà a 
“comparire” qualche aquila bicipite (simbolo specifico 
dell'impero austriaco). 
In questo “mare” di aquile rari sono gli stemmi che 
presentano simboli angioini (d'azzurro ai tre gigli d'oro con il 
lambello rosso a quattro pendenti) oppure di  parte guelfa. 
Rarissimi ancora gli stemmi recanti simbolismo sacro 
nell'araldica lombarda (croci, chiavi decussate, calici, ostie 
radiose ecc. ecc.)! 
La rivoluzione francese del 1796 venne  a concludere il ciclo 
evolutivo dell'araldica fomentando l'odio antinobiliare; 
giacobini demagoghi e ignoranti, condussero infatti una 
devastante guerra contro gli stemmi.  
Così il governo rivoluzionario, decretò la distruzione di tutti  
quegli “odiati simboli tirannici” e, tanti scalmanati, si 
occuparono di spezzare, rovinare antiche lapidi, monumenti 
illustri... furono distrutte le armi di Spagna, le armi papali in 
Duomo e quant'altro! 
Neanche i ritratti dell'Ospedale Maggiore furono risparmiati 
per i quali fu imposto che, per esporli, si sarebbero dovuti 
cancellare, titoli o stemmi in essi dipinti o qualunque 
riferimento riguardante la nobiltà...e questo la dice ben lunga 
sulla ideologia becera di questi “nuovi padroni”...!! 
 

          
Alberto Gamaleri Calleri Gamondi 

 
 

L’ Araldica e il canottaggio 
 
Può sembrare del tutto improprio unire in un titolo due così 
distinte attività: l’araldica , intesa come studio delle armi e dei 
blasoni gentilizi e quindi scienza che si affianca in alla storia 
quale sua ausiliaria ed il canottaggio, uno sport, che se non 
diffuso come quelli legati ad un pallone è tuttavia largamente 
praticato.  
Il fatto è che ogni società di un certo rilievo sente il bisogno di 
presentarsi ed il modo in cui da sempre questo si fa è con uno 
stemma o almeno con un logo ed a questa necessità non 
sfuggono le società sportive, e fra queste quelle di canottag- 
gio.  
Alcuni degli stemmi, in particolare se delle società più antiche 
sono dal punto di vista artistico senz’altro belli, anche se non 

sempre rispondono ai canoni  che avrebbe utilizzato un 
maestro d’armi dei secoli passati. Ve ne sono di parlanti, e nel 
caso specifico mettono in evidenza i due remi, altri  
richiamano i colori della città in cui la società opera, altri 
ancora fanno sfoggio più che di bandiere di fiamme in cui i 
colori dominanti sono il blu o il rosso ed il bianco. 
Non è intenzione in questo modesto articolo di illustrare gli 
stemmi o loghi delle centinaia dei club canottieri italiani ma di 
farne conoscere alcuni tra quelli delle società più prestigiose 
del Piemonte e delle più antiche di qualche altra regione 
d’Italia. 
 

 
 
 La Reale Società Canottieri Cerea  risulta tra le esistenti la 
più antica società di canottaggio che sarà citata in questo 
articolo. Essa venne fondata a Torino nel 1863 ed è una delle 
società che costituirono nel 1888 la Federazione Italiana di 
Canottaggio. Nel 1925 il Re Vittorio Emanuele III conferì alla 
Canottieri Cerea l’autorizzazione a fregiarsi del titolo di Reale 
e ad inserire nello stemma la corona reale,  che conserva 
tuttora. Il nome “Cerea” deriva dall’espressione dialettale 
torinese di saluto.  
 

 
 

Alla sua costituzione denominata "Mek-Mek", la società 
canottieri, nasce nel 1869 dalla fusione con altra consimile dal 
nome Flik-Flok   Essa si distingue fin dall'inizio per lo spirito 
allegro e spensierato dei soci, di cui  come si legge nella 
storia, "per molti lustri si ricordarono le famose cene alla 
trattoria Disbarco, sulla riva destra del Po e le loro allegre 
stramberie...". 
I l 25 febbraio 1874, data storica per la Società, su proposta del 
presidente Duroni, i soci decidono di mutare il nome sociale in 
quello attuale di "Armida" . 
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Segue in ordine di anzianità di costituzione il Cerea la Società 
Canottieri Esperia la cui storia ebbe inizio il 30 agosto 1885 
quando alcuni appassionati di canottaggio riunitisi nella 
Birreria della Borsa a Torino decisero di costituire una società 
chiamata “la ginnastica del canottaggio”, il successivo 30 
maggio 1886 fu fondata la Società Canottieri Esperia. Nello 
stesso periodo nasceva, sempre a Torino, la Società Canottieri 
Torino, quale settore della Società di ginnastica; negli anni 
venti del Novecento le due società si fusero mantenendo il 
nome di Esperia. La fusione ebbe il patrocinio di Gabriele 
D'Annunzio a cui si deve il motto della società: “Si spiritus 
pro nobis, qui contra nobis” ed il pennone dell'incrociatore 
Trieste usato tuttora come asta per la bandiera.Merita di notare 
che le  tre società sopranominate abbondantemente oltre al 
secolo di vita sono state insignite   della Stella d’oro al merito 
sportivo, che in effetti appare riportata nei loro stemmi. 

 
Nell’aprile del 1883 un gruppo di 19 giovani atleti decide di 
staccarsi dalle società allora esistenti e di formarne una nuova. 
Nasce così il Caprera che si rifà all’epopea garibaldina ed 
assume quali colori per le sue maglie il bianco ed il rosso, 
ordinati in righe orizzontali. La società, immediatamente 
riconosciuta, coglie, ad appena un anno dalla sua costituzione, 
significati successi nelle gare di canottaggio organizzate in 
occasione dell’Esposizione Generale Italiana del 1884 a 
Torino. 

Di antica costituzione si hanno ancora in Piemonte  la società 
di Canottieri Pallanza (1896) e Casale (1886)  

 
    Soc. Can Pallanza                                Soc. Can. Casale  

Non posso a questo punto dimenticare gli amici del Circolo 
Eridano, del Sisport Fiat degli Amici del Fiume, e degli Amici 
del remo coi quali mi scuso se per motivi di spazio non posso 
mostrare stemmi e dare qualche sia pur sommaria notizia. 

 Passando ora  qualche altra fra le più antiche società di 
canottaggio  in  Liguria  abbiamo  lo  Yacht  Club Italiano  che  

 

che come dice il nome è tuttavia più impegnato nel mondo del 
vela dove ha ottenuto grandi successi. Fondato nel  1879 dal 
noto scrittore di cose di mare detto Jack la Bolina ( in realtà si 
chiamava Vittorio Augusto Vecchi) ebbe il patrocinio di S.M. 
Re Umberto I e già l’anno dopo aprì la stagione con 177 im-
barcazioni. Esso è come detto soprattutto dedito alla istruzione 
dei giovani allo sport velico. 
Quasi nello stesso periodo, nel 1883) a La Spezia veniva 
fondata la Società Canottieri Velocior, che per anzianità è la 
più antica in Liguria dopo lo Yacht  
 
 

 
 

Il Reale Circolo Canottieri Tevere Remo nacque ufficialmente 
nel 1872 come Società Ginnastica dei Canottieri del Tevere  i 
cui fondatori Guglielmo Grant e Guglielmo Serny avevano 
dato vita ancor prima che Roma entrasse a fra parte del Regno 
d’Italia ad un società di ginnastica che fra le altre attività 
praticava anche il canottaggio e che si prodigò nell’alluvione 
della città del 1870 ricevendo ampi riconoscimenti per l’azio-
ne di soccorso prestata. Costituita da personaggi  caratterizzati 
da forte spirito di amor di patria ebbe fra i suoi membri il 
Duca di Genova e l’ammiraglio Benedetto Brin.  Anche ad es-
sa il sovrano concesse la corona reale ed il titolo di Reale   
 

 

 

Antiche e prestigiose società di canottaggio della capitale, 
delle quali una fornita di un vero e proprio stemma e l’altra di 
una fiamma come logo sono ancora: 

 

 
Circolo Canottieri  Aniene         Circolo Canottieri Lazio  

sorte rispettivamente nel 1892 e nel 1900. 

 
I circoli canottieri napoletani  ambedue assai antichi,  il 
circolo del remo e della vela sezione del Circolo Italia sorto 
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nel 1889  e Il Reale Yacht Club Canottieri  Savoia  il non 
hanno un vero e proprio stemma ma  un  semplice logo 
costituito da un vessillo che fa riferimento ai colori sociali, 
rosso e blu per il Circolo Italia e blu e bianco per il R. Yacht  
Club  ove peraltro è anche lo stemma di Savoia sormontato 
dalla corona reale. 

 

 
Circolo Italia                     R. Yacht Club Canottieri Savoia  

 

Con questo concludo questa breve intrusione del canottaggio 
nell’araldica, ripromettendomi se sarà il caso, di trattare alcuni 
degli stemmi delle altre principali e più antiche società di 
canottaggio delle altre regioni d’Italia. 

Edoardo Lo Faso di Serradifalco 

 

RECENSIONI 

La cessione di Nizza e Savoia alla Francia  
Riflessioni a 150 anni (1860-2010) 

 
Nel quadro del progetto  di ricerca “Il nostro Risorgimento” 
promosso e curato dal Coordinamento Unitre Piemonte con la 
collaborazione dell’Assessorato alla Cultura del comune di 
Cuneo, a cura dell’Editore Marco Valerio e con il contributo 
della Regione Piemonte sono stati stampati gli atti del 
Convegno tenutosi lo scorso anno sull’argomento in oggetto, 
riuniti in due volumi che sono stati presentati in un affollata 
conferenza tenutasi ai primi dello scorso maggio presso la sala 
conferenze della Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino. 
 

 
 
Non a caso la prefazione del lavoro è dell’assessore alla 
cultura della Città di Cuneo, il cui territorio è stato  per secoli 
legato alla contea di Nizza. 
Dimenticati da una parte per cattiva coscienza e dall’altra per 
la volontà di non ricordare un passato che li ha visti per secoli 
su fronti opposti, né in Italia né in Francia ci si è mai 

soffermati sui Nizzardi e i Savoiardi fra il 1814 ed il 1860, 
quando essi facevano ancora parte del ricostituito Regno di 
Sardegna dopo la tempesta napoleonica, per considerare quale 
sia stato il loro contributo alla formazione del Regno d’Italia. 
Da parte italiana era più semplice ricercare e mettere in 
evidenza i meriti dei peninsulari piuttosto che di altri, 
dimenticare il comportamento dei milanesi  dopo Custoza e il 
gran vociare dei cosiddetti volontari sempre pronti a partire 
ma ben decisi a non muoversi, l’ignobile comportamento della 
Brigata Savona squagliatasi davanti al nemico a Novara e alla 
ribellione di Genova  nel 1849, o inventare eroici 
combattimenti di studenti toscani a Curtatone e Montanara 
(ove gli unici che si batterono seriamente furono i napoletani), 
piuttosto che parlare del comportamento della Brigata Savoia 
a S. Lucia, a Custoza e a San Martino, ai savoiardi morti a 
Venezia nel 1848, al comportamento dei Nizzardi nella 
Brigata Cuneo. Così sul contributo dato da Nizza e Savoia alla 
ricostituzione dello stato sabaudo nel 1814 e durante le prime 
due guerre d’Indipendenza è stata fatta scendere una 
opportuna coltre d’oblio. Da parte francese non v’era motivo 
di evidenziare glorie non proprie, a volte in contrasto con la 
storia nazionale, ma solo di esaltare i risultati dell’annessione 
del 1792 e del plebiscito del 1860 per sottolineare la volontà 
della Savoia di andare a far parte della Francia, tacendo 
peraltro dei brogli che nell’uno e nell’altro caso 
caratterizzarono queste consultazioni popolari come peraltro 
quelle svoltesi poco dopo in Italia durante i cosiddetti 
plebisciti. 
 

 
Stemma della Savoia 

 
Il poderoso lavoro presentato non si occupa di questioni 
militari ma prende in esame una grande quantità di elementi, 
tutti di grande interesse alcuni dei quali sottolineano il 
profondo legame che univano parti del Piemonte, in 
particolare la provincia di Cuneo, con la contea di Nizza. 
Per comodità di trattazione si inverte qui la presentazione dei 
volumi dei quali il primo, di 636 pagine,  contiene il saggio di 
Gustavo Mola di Nomaglio dal titolo “Nazionalità, identità e 
ragion di Stato” ed il secondo “Cultura, economia e società sui 
due versanti delle Alpi” contiene saggi di numerosi autori. Si 
inizierà così da questo secondo ricco di interventi relativi a 
diversi e significativi settori. 
Walter Cesana in “Cultura, istruzione e scuola a Cuneo e nelle 
Alpi Marittime al momento della cessione di Nizza” ci 
restituisce l’atmosfera ed il vissuto della popolazione del 
versante italiano al momento in cui venivano a mutarsi confini 
secolari. Rifà la storia dei collegamenti fra Cuneo e Nizza, 
ricordando come antichi e saldi fossero i legami fra le due 
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città proprio perché sin dai tempi più lontani dell’unione di 
Nizza ai domini sabaudi si fosse sempre curato il 
collegamento fra i due versanti delle Alpi. Rivive nelle parole 
del De Amicis il rimpianto e la protesta per la cessione di 
Nizza, definito un errore di storia e di geografia, da doversi 
accettare come sacrificio per lo scopo di realizzare una più 
grande Italia. Ma qui ci sarebbe da porsi ben altri interrogativi. 
Piero Gondolo della Riva fa rivivere il tempo della cessione 
attraverso l’esame di alcuni articoli della stampa francese, 
tratti in massima parte dai due più diffusi periodici parigini del 
tempo “L’Univers illustré” e “Le Monde illustré” che con 
termini pressappoco simili descrivono un delirante entusiasmo 
per l’annessione alla Francia. Il risultato era peraltro dato per 
scontato, lo stesso Cavour non avrebbe consentito altra 
soluzione. Articoli che, come ha detto in sede di presentazione 
l’autore del saggio, sembrano essere stati tutti dettati dalla 
stessa fonte. 
 

 
 

Stemma di Nizza negli Statuti concessi alla Contea da 
Amedeo VIII nel 1431 

 
Stefania Cravero con lo studio “L’annessione di Nizza alla 
Francia nella Sentinella delle Alpi e nella Gazzetta del 
Popolo” ricostruisce attraverso articoli di stampa la storia 
dell’annessione dalla prima notizia della possibile cessione 
sino alla conclusione della vicenda. La Sentinella delle Alpi 
era un periodico politico culturale  cunense di matrice liberale, 
mentre la Gazzetta del Popolo era una delle più importanti 
testate giornalistiche piemontesi, la cui tiratura raggiunse nel 
1860, le 14000 copie, cifra inusitata per i giornali di allora. 
L’autrice ricorda come il primo accenno all’annessione 
apparve il primo febbraio 1860, mentre il 7 dello stesso mese 
chiaramente la Sentinella delle Alpi riporta che la Savoia sarà 
ceduta alla Francia, in seguito agli accordi segreti stipulati da 
tempo. I giornalisti piemontesi commentando i fatti mentre 
esprimono parere positivo a che si chieda a Savoiardi e 
Nizzardi cosa vogliono fare, non potendosi negare a loro 
quello che vien concesso ai cittadini dell’Italia centrale, ma 
mettono in evidenza che assai diverse sono le condizioni di 
libertà di Savoiardi e Nizzardi rispetto a quelli delle altre 
regioni d’Italia. Nel proseguire la descrizione dei pareri e 
degli eventi emerge come venga a trascurarsi un elemento che 
avrebbe dovuto essere rilevante: che la questione della Savoia 
avrebbe dovuto sciogliersi solo dopo la risoluzione del 
problema di Venezia e che se si fa una questione di nazionalità 
Nizza è italiana per storia, origini, tradizioni, uomini e 
costumi. Poi a mano a mano il piegarsi alla ragion di Stato 
Roberto Albanese con lo studio “Trasformazioni urbanistiche 
ottocentesche ed espansione della città di Cuneo attraverso le 
proposte di imprenditori Nizzardi” fornisce sintetici ed 
interessanti elementi sulle vicende costruttive della città a 
partire dal 1802 e 1810, anni dell’occupazione francese, 

durante i quali videro la luce i progetti per la realizzazione di 
una grande piazza  in asse con la principale arteria della città  
che sarebbe poi divenuta l’odierna piazza Galimberti. Ricorda 
l’autore le proposte di due nobili nizzardi Marius de 
Vautheleret e Cachiardy de Monfleury che ancora nel 1872, 
presentarono due progetti per alcuni fabbricati nella piazza 
sopra detta che per l’opposizione degli imprenditori locali non 
andò a buon fine. 
Roberto Sandri Giachino nel suo “Appunti sulla cessione della 
Savoia e di Nizza: la Convenzione preliminare e le discussioni 
parlamentari” sintetizza gli avvenimenti dell’arco di tempo fra 
gli accordi di Plombières e la cessione delle province. 
Riguardo le trattative diplomatiche mette in evidenza come il 
ritorno di Cavour alla guida del ministero, ridiede slancio alle 
trattative per la cessione di Nizza e Savoia, congelate durante 
quello di Lamarmora- Rattazzi ed a cui era contrario il 
ministro degli esteri Da Bormida. Il tutto prese allora ad 
andare di corsa e nel giro di poco tempo tutto fu concluso 
sulla testa dei sudditi che volenti o nolenti avevano il loro 
destinato già segnato. Tutto d’altra parte era stato fatto in 
segreto Cavour aveva il più grande interesse a far sì che si 
ignorassero le sue mene, era un cinico spietato il guaio è stato 
che tanto cinismo ed abilità nel manipolare amici ed avversari 
politici sarebbero poi serviti a unione fatta, ed invece se ne 
andò prima, ed è forse anche questa parte della sua fortuna. . 
 

 
 

La contea di Nizza 
 

Enrico Genta Ternavasio col saggio “Aspetti diplomatici e 
giuridici relativi alla cessione di Nizza e Savoia”  ricorda che i  
plebisciti avvenuti nell’Italia centrale e meridionale così come 
a Nizza ed in Savoia vanno inseriti nella condizione storico-
giuridica che li aveva generati e che è la diplomazia non la 
dottrina la vera depositaria del diritto internazionale. Così la 
partita dell’unita nazionale italiana si giocò su due diversi 
tavoli, il primo che si rifaceva alle consuetudini  internazionali 
che si fondavano sul principi dinastico, su quello dell’ 
equilibrio delle forze e della legittimità storica; ed il secondo 
sul quale facevano la loro comparsa principi nuovi e del tutto 
rivoluzionario, quelli della nazionalità e della volontà popo-
lare. Sarà dalla combinazione di questi elementi, prodotto 
dell’abilità nella trattativa di Cavour, che garantendo con la 
monarchia di Savoia il mantenimento del principio dinastico, e 
un riassestamento di equilibri tradizionali da ottenersi con 
scambio di territori che furono accettati, in nome del principio 
della nazionalità, cambiamenti che garantissero una situazione 
di quiete dopo la sparizione di Stati pienamente legittimi sotto 
l’aspetto del diritto internazionale. La cessione di Nizza e 
della Savoia trova quindi una sua spiegazione nel riasse-
stamento degli equilibri, compensazione territoriale alla Fran-
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cia in virtù della consuetudine internazionale di conservare il 
principio di equilibrio territoriale  e quello del rispetto della 
nazionalità. Dimenticando che parlare un patois francese non 
voleva dire essere Francesi, di qui lo sforzo propagandistico 
cavouriano per convincere Savoiardi e Nizzardi come le ratta-
chement  fosse soluzione per loro più conveniente. L’autore 
conclude sottolineando con vigore il carattere rivoluzionario 
del processo di unificazione italiana.. 
Silvio Bertotto con lo studio “Il concetto di nationalité sa-
voisienne fra Piemonte e Francia” affronta un tema di parti-
colare interesse e delicatezza. L’autore dopo una sintetica ri-
costruzione degli eventi che videro nel giro di meno di settan-
ta anni per due volte la Savoia divenire provincia francese, 
ricorda come per nazionalità, prima della rivoluzione francese, 
si intendeva la fedeltà personale del proprio signore, quello 
dunque che teneva unito il Regno di Sardegna costituito da 
territori così eterogenei come l’isola, il Piemonte, a sua volte 
costituito da diverse realtà, Nizza e la Savoia era il legame di 
fedeltà dinastica che faceva sentire le diverse popolazioni  
come appartenenti ad un solo organismo statuale. Con la ri-
voluzione del 1789 il principio di nazionalità prese ad arti-
colarsi su diversi elementi, la comune discendenza, la cultura, 
la politica. Per quanto riguarda la nazionalità savoisienne l’au-
tore afferma che i suoi caratteri  si definirono verso la fine del 
XVIII secolo in chiave filo-francese, anche perché pesava il 
fascino del mito della Francia, e perché i rapporti fra Sa-
voiardi ed i Piemontesi non erano affatto buoni. Tale ultima 
situazione caratterizzava però anche quelli con i Francesi  e a 
tal proposito cita la presa d’atto di Aubin Louis Millin, che 
scrisse nel 1816 dopo 24 anni di dominio francese che nulla 
avrebbe potuto abituare i savoiardi a considerarsi francesi.  
Quanto alla lingua, elemento fondamentale d’identità nazio-
nale, la Savoia era indubbiamente un paese francofono, anche 
se tale lingua era quella della religione, il più usato era il 
patois, e quello di Chambery era un miscuglio di parole latine, 
italiane e francesi., peraltro i governi di Torino non avevano 
mai imposto l’italiano in Savoia, tanto più che la classe 
dominante in Piemonte si esprimeva anch’essa in francese. 
Caratteristiche dell’identità savoisienne erano poi anche: i miti 
dei Savoiardi dagli Allobrogi, popolo non domato dai Romani, 
ad Amedeo VIII di cui si ricordava un governo di pace , 
giustizia, armonia sociale, anche se di ciò manca il riscontro 
documentario; il paesaggio nazionale in cui montagne colos-
sali sembrano reggere il firmamento.  
Conclude il volume un intervento di Antonio Agliardi dal 
titolo “Una Mutua assicuratrice dallo Stato Sabaudo all’Unità 
d’Italia” nel quale traccia le problematiche connesse dal punto 
di vista societario della cessione della Savoia  e le vicende che 
portarono la Reale Mutua a cedere il portafoglio di Nizza e 
Savoia alla compagnia francese Union. 
 

 
 

Stemma di Nizza negli Statuti del 1502 

Il primo volume “Nazionalità, Identità e Ragion di Stato” 
come accennato all’inizio è tutto di Gustavo Mola di No-
maglio. Si tratta di un opera che come scrive lo stesso autore è 
una serie di appunti che costituiscono una sorta di narrazione 
bibliografica della vicenda. Vi sono raccolti dati ed elementi 
che raffigurano in modo completo la storia della cessione 
soffermandosi con dovizia di testimonianze sul problema dei 
plebisciti, delle irregolarità che li contraddistinsero al punto 
tale da poter essere considerati come privi di validità ai fini 
della valutazione del desiderio dei cittadini di queste province. 
Era tutto scontato, tutto deciso sin da prima, nessuno avrebbe 
mosso obiezioni anche ai trucchi più palesi, tuttavia l’autore 
considerando che la cessione venne concordata liberamente 
fra stati sovrani ritiene ovviamente che non vi siano spazi per 
rinverdire recriminazioni o rivendicazioni, ma più semplice-
mente di effettuare una ricostruzione storica obiettiva, senza 
pregiudizi e preconcetti. 
Contrariamente a  Silvio Bertotto, assai critico sugli elementi 
in comune fra Piemontesi e Savoiardi e acuto osservatore delle 
differenze ed antipatie fra i due popoli, Mola di Nomaglio 
ribadisce più volte che la nazionalità dei Nizzardi e dei 
Savoiardi  si fonde e confonde con quella dei Piemontesi e dei 
Valdostani rifacendosi al principio di una nazionalità legato 
alla fedeltà al sovrano, sentimento largamente diffuso negli 
Stati sabaudi. 
 

 
 

Stemma della Contea di Nizza 
 
Nelle oltre 600 pagine che compongono il volume si può tran-
quillamente dire che si trova tutto quel che si vuole rela-
tivamente all’argomento, dagli indispensabili elementi della 
cronologia, che mettono a fuoco la successione degli eventi, ai 
riflessi ed echi internazionali della cessione con riferimento 
anche alle rivendicazioni elvetiche, ad una serie di riflessioni 
sul periodo, fra il 1792 e il 1814, in cui Nizza e Savoia diven-
nero francesi ma non si sentirono tali. Di particolare interesse 
è poi il lungo capitolo delle consultazioni elettorali e delle 
scelte di nazionalità, cui già si accennato, e dai quali emer-
gono dati assai divergenti. A fronte delle migliaia che scelsero 
la nazionalità sarda, appare risibile il risultato che mostrava 
poche decine di voti al No di annessione alla Francia. 
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Indispensabili per una rilettura ed una meditazione attenta del 
problema i numerosi documenti riportati in appendice: il 
trattato per la riunione della Savoia e Nizza alla Francia; le 
dichiarazioni di nazionalità sarda rilasciate da coloro che 
scelsero di rimanere col Piemonte; il decreto riguardante le 
norme per l’opzione della nazionalità; la convenzione di 
Parigi dell’agosto 1860 che definiva questioni amministrative 
e fiscali relative all’annessione e due articoli di Concetto 
Pettinato del 1933 in cui sono raccolte testimonianze e ricordi 
della Nizza fra l’invasione del 1792 e la cessione del 1860. 
Lavoro ciclopico quello portato a termine dal Mola di 
Nomaglio che costituisce una pietra angolare per una rilettura 
degli avvenimenti che portarono all’Unità d’Italia, lasciando 
da parte le incrostazioni degli scrittori risorgimentali, che 
presentano gli avvenimenti a senso unico come seguissero una 
velina diligentemente compilata dal funzionario governativo 
di turno.  
                                                     Pietro Gastone     
 
 

     Francesco MALAGUZZI,  
LEGATURE ,  Museo Civico d’arte 
antica di Torino - Torino, 2011. 
 

Del consocio Malaguzzi l’ultima fatica – tale, almeno, 
perché licenziata alle stampe nei primi mesi di quest’anno 
– è il catalogo sistematico della preziosa raccolta di 
legature di Palazzo Madama, che il conservatore, 
Simonetta Castronovo, presenta in significativa sintesi 
nella sua prefazione e che l’autore analizza in 332 schede, 
illustrate da un ben maggiore numero di eccellenti 
fotografie (alcune a piena pagina), riproducenti i piatti dei 
volumi e, quando occorra, un frontespizio, un legno o un 
rame, una miniatura.  

 

 
 

Le 245 pagine rapprentano qualcosa di più di un ghiotto 
assaggio degli originali, esposti nella sala del capolavoro 
architettonico di Juvarra. Si tratta di una resa ottimale, sia 
dal punto visivo, che contenutistico, di reperti di altissimo 
pregio, una sorta di campionatura che, nel corso di un 
secolo e mezzo, donatori munifici e conservatori di 
raffinato olfatto hanno riunito per la gioia dei bibliofili e 
anche dell’occhio del visitatore non specialista. Si va dalla 
placca smaltata su rame sbalzato, inciso e dorato, applicato 
su legno, risalente agli ultimi anni del secolo XII, a 
legature di artigiani, meglio, di artisti dei giorni nostri. 
Non fanno difetto oggetti rari e curiosi, strettamente 
imparentati col libro, quali le custodie metalliche per 
manoscritti, gli astucci portatili per opere liturgiche o di 
devozione e, abbandonando il medio evo, carnets de bal, 

piccole boites da borsetta, eleganti memorie di 
quell’Ottocento ‘duro a morire’. 
Il volume è arricchito, in particolare, da un capitolo di estremo 
interesse, dedicato alla ‘Cronaca dei 150 anni di una raccolta’ 
e che, di conseguenza, informa sulle accessioni, fornendo 
tempi, modi, nomi. 
Dal punto di vista della nostra ‘ancella’ della storia, le 
immagini ed il testo rendono questo bel volume degno di 
prendere posto nel settore araldico di qualsiasi biblioteca. 
Spiccano sui piatti le armi di non poche case sovrane 
d’Europa e d’Italia: Asburgo, Borbone di Francia e di 
Spagna, Baviera, Lorena, Bonaparte, Medici, Farnese, 
Borbone Due Sicilie. Due le armi civiche; Torino e 
Amsterdam. Particolarmente interessanti la grande arma, 
ricamata, dell’imperatore Carlo VI e quella un’arma 
policroma del regno di Sardegna, con le quattro teste di 
moro bendate, del periodo di dominio spagnolo. Va da sé 
che figurino in forte numero le armi Sabaude, talora 
riferite a personaggi quali il principe Eugenio, Vittorio 
Amedeo II e Amedeo I di Savoia-Aosta, re di Spagna. 
Tante le cifre, timbrate o meno di corone, e non rari i 
decori di generico, elegantissimo, carattere araldico. Tra i 
privati e gli ecclesiastici, le armi dei genovesi Doria e 
Gentile, dei romani Boncompagni, Bourbon del Monte, 
Albani e Azzolini di Jesi, dei milanesi Trivulzio, dei 
napoletani Pignatelli, degli spagnoli duchi di Medina de 
Las Torres, dei francesi Allemand de Montmartin e Favret, 
dei sefarditi de Paz. Le famiglie del Piemonte contano i 
Berzetti-Buronzo, i Turinetti di Priero, i Teodoro ed i 
Roero di Pralormo. 

 
asco 

 
ARALDICA DEL ‘RÉGIMENT DE LA 

CALOTTE’ 

A chiunque abbia avuto un po’ d’esperienza di vita militare, 
‘calotta’ e il suo derivato ‘capo.calotta’ sono termini che 
dicono qualcosa. Non è, però, per nulla facile descrivere in 
termini generali cosa sia (forse, meglio, cosa sia stata) in Italia 
questa forma di associazione, perché altamente diversificata in 
relazione ai tempi, alle armi e, talora, persino ai singoli 
reparti. Di essa facevano parte gli ufficiali subalterni, il più 
anziano dei quali (con precedenza agli effettivi, rispetto a 
quelli di complemento) aveva il rango di ‘capo-calotta’, che, 
nelle riunioni, si copriva con una papalina multicolore, 
chiamata ‘calotta’.  

 

 

�

calotta militare francese moderna 
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All’origine, la sua funzione era quella di agevolare 
l’inserimento degli ultimi arrivati, di migliorare il 
funzionamento della mensa, di prevenire e di definire vertenze 
cavalleresche e, principalmente, di organizzare feste. Il capo-
calotta, peraltro, costituiva un interfaccia del comandante del 
reparto. Una forma di misurata goliardia militare, nel tempo 
svuotatasi d’importanza e divenuta pura forma, se non, in 
qualche deprecabile eccezione, una forma di ‘nonnismo’ 
dell’ufficialità minore. Sembra che l’unico esercito preuni-
tario, che praticasse tale istituto informale, fosse quello del 
regno di Sardegna, che l’aveva acquisito da quello francese, 
ove era assai diffuso e sentito.   

In Francia fu ben altra cosa ed ebbe nome di régiment de la 
Calotte. È accertata la sua data di nascita, il 1702, anno in cui 
tre personaggi, facenti parte della corte e, quindi, appartenenti 
a famiglie di antica nobiltà, per sfuggire alla noia e introdurre 
un po’ di allegria a Versailles, che Luigi XIV, divenuto 
estremamente bigotto dal 1684, data delle sue nozze segrete 
con Mme de Maintenon, aveva reso triste e uggiosa, dettero 
vita ad una associazione festaiola e carnascialesca, che 
incontrò immediato, grande successo. I loro nomi erano 
Philippe Emmanuel de La Place de Torsac, Étienne Isidore 
Théophile Aymon e de Saint-Martin, portemanteau du Roi il 
primo, exempt (colonnello) des gardes-du-corp il secondo e 
l’ultimo lieutenant dei moschettieri. Si diffuse ben presto, 
suscitando generale entusiasmo. L’idea sarebbe nata un 
giorno, durante una conversazione tra amici, quando uno di 
essi avrebbe lamentato una feroce emicrania, dicendo di 
sentire une calotte de plomb alla testa. L’espressione (comme 
è noto, talora usata anche a casa nostra) ebbe successo e 
stimolò i nostri tre a dare vita al régiment de la calotte. C’è 
chi dice che avesse avuto a modello la République de Babin, 
una società di burloni, sorta in Polonia alla metà del secolo 
XVI, sulla quale si sa troppo poco. Altri ravvisano notevole 
somiglianza con la Mère Folle, anche questa un’associazione, 
peraltro composta da membri della più alta nobiltà, 
perseguente fini ludico-istrionici a Dijon in epoca medievale e 
sopravvissuta sino a metà Seicento. La neo costituita calotte 
coniò delle medaglie, fece cucito uno stendardo, incidere un 
sigillo araldico (del quale tratteremo più  avanti), nel quale 
rientravano la marotte (lo scettro dei giullari, cioè un bastone, 
sormontato dal mezzo busto di un buffone, una calotte (la 
calotta, si sa, era un berretto di panno o di feltro, fornito di 
para-orecchie, largamente in uso presso ecclesiastici, 
magistrati, dotti). A capo di essa era un ‘generalissimo’: i 
primi tre furono proprio Torsac, Aymon e Saint-Martin, 
succedendo l’uno alla scomparsa dell’altro, sino al 1752, 
ricordati ciascuno dal suo successore in solenne e burlesco 
panegirico, stampato poi nelle diverse edizioni delle Mémoires 
pour servir à l'histoire de la Calotte, accanto ai tanti beffardi 
‘brevetti’e ‘lettere patenti’, quasi tutti in versi di noti letterati 
del tempo. Gli adepti aumentavano con progressione 
geometrica, tanto che si narra che, alla richiesta di Luigi XIV 
di far sfilare dinnanzi la corte il régiment de la Calotte, il 
generalissimo Aymon avrebbe eccepito: “Sire, il n’y aurait 
pas personne pour le voir passer.” Nel tempo ne fecero tempo 
tutti i nomi più illustri per sangue, potere e scienza di Francia: 
il reggente Philippe d’Orléans, lo stesso Luigi XV e quasi tutti 
i suoi ministri, Condé, il cardinale Dubois, Piron, Voltaire 
(che più tardi ne diverrà aspro detrattore), dame di altissimo 
lignaggio. Ma niente dura in eterno e, alla morte di Saint-
Martin, la Calotte lasciò la corte di Versailles per rifugiarsi 
presso l’armata. Ma anche come associazione tra militari ebbe 

breve vita e venne proibita per offese a Mme de Pompadour. 
Seguitò, però a sopravvivere alla macchia, anche dopo un 
ulteriore interdetto del 1779 e, concluse l’interruzione 
rivoluzionaria, riprese la sua marcia, ma in tono 
progressivamente minore. Ecco tre sue armi: la prima a colori 
è su una planchette anonima (nel secondo scudo ovale è 
l’effigie di MOMUS, il dio dei Calottini, preso a prestito dalla 
mitologia classica, ove questo figlio di Nyx era simbolo della 
beffa e della satira), mentre gli altri due provengono da 
edizioni del 1732 e 1725 delle Mémoires pour servir à 
l'histoire de la Calotte, che riporta anche la blasonatura, che 
traduciamo e adattiamo.  
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D’oro, seminato di farfalle di diversi colori, alla Marotte o 
scettro di Momus in palo; col capo di nero, carico della luna 
d’argento, accostata da due mezzelune, l’una crescente e 
l’altra calante, dello stesso. Lo scudo timbrato da una calotta 
al naturale, col para-orecchie destro sollevato ed il sinistro 
abbassato, adorna di sonagli e di campanelle. Cimiero: un topo 
passante, al naturale, attraversante su una banderuola, 
sviluppata a sinistra (o a destra). Supporti: due scimmiotti, 
vestiti, stivalati e spronati, con spada al fianco e due corni 
dell’abbondanza, dai quali fuoriescono nubi di fumo. I due 
animali sono simbolo di innocenza e semplicità, mentre le 
nubi di fumo stanno per le pensioni, assegnate ai benemeriti 
del régiment de la calotte. L’aste della banderuola attraversa 
un cartiglio, sul quale si legge, in lettere capitali, il motto: 
FAVET MOMUS LUNA INFLUIT. Un altro motto Calottino 
suonava: C’EST RÉGNER QUE DE SAVOIR RIRE.  

                                                                        Asco 

 

XLIII Raduno Nazionale dell’Associazione 
Arma di Cavalleria 

Nei giorni 20-22 maggio 2011 si è svolto a Torino il 43° 
raduno nazionale dell’Arma di Cavalleria della cui 
organizzazione va il principale merito al socio della S.I.S.A. 
Generale Vincenzo Pruiti. 

 

 

Momenti di particolare rilievo del raduno sono stati:      
venerdì 20, l’alzabandiera cui è seguita l’inaugurazione del 
villaggio della Cavalleria, ove fra i diversi stand vi era anche 
quello di Vivant, curato da Fabrizio ed Jolanda Antonielli 
d’Oulx. Alle 1700 nella sala conferenze del Museo del 
Risorgimento si è tenuta una conferenza dibattito sul 
risorgimento. Di grande interesse l’intervento del socio SISA, 
prof. Genta Ternavasio sul contributo fornito al Piemonte 
dagli esuli provenienti dalle diverse province italiane dopo il 
1848. Altro socio SISA, Alberico Lo Faso di Serradifalco, è 
intervenuto su tema più strettamente militare dal titolo: la 
cavalleria, 150 anni al servizio della Patria. Il Generale C.A. 
(aus) Carlo Alfonso Giannatiempo ha presentato la nuova 
edizione del libro del Gen. Rodolfo Puletti, Caricat, di 
prossima apparizione in libreria. L’opera riprende quella edita 
anni fa e riguardante il periodo dalla fine Seicento, epoca della 
fondazione dei più antichi reggimenti dell’Arma ancora 
esistenti dell’Esercito Italiano, sino alla fine della Seconda 
guerra mondiale. L’edizione di prossima comparsa abbraccerà 
un periodo maggiore, rifacendosi come origini ai reparti 
costituiti da Emanuele Filiberto di Savoia a metà del 
Cinquecento e soprattutto coprirà il periodo successivo alla 
Seconda Guerra Mondiale, caratterizzati da cambiamenti che 

hanno modificato totalmente gli scenari precedenti. Si pensi 
solo all’impiego all’estero in operazioni di ogni genere, dal 
Libano all’Afganistan delle nostre unità, alla fine della leva 
obbligatoria, alla costituzione di un esercito formato tutto da 
volontari, al reclutamento femminile e all’unificazione dei 
carristi con la cavalleria; 

sabato 21, lo splendido carosello equestre eseguito da uno 
squadrone a cavallo del reggimento Lancieri di Montebello a 
conclusione del concorso ippico, manifestazione accessoria al 
raduno; 

domenica 22, dopo la S. Messa nella quale sono stati ricordati 
i caduti, lo schieramento e sfilamento dei reparti in armi  e dei 
radunisti.    

 
Si ricorda ai Signori Consoci che hanno presentato una 
relazione all’ultimo XXVIII Convivio Scientifico de l 
nostro Sodalizio che il termine per la consegna del testo e 
delle immagini, solo ed esclusivamente su supporto cd-rom 
e non cartaceo, è scaduto il 31 marzo 2011. Chi non avesse 
ancora provveduto è pregato di inviare immediatamente il 
materiale presso la residenza del Segretario.  In caso 
contrario non potrà essere pubblicato. Si ringrazia per la 
collaborazione. 
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